
STORIA DELLA BIBLIOFILIA IN ROSA
Colte e ribelli: le amanti del libro han fatto cultura
Principesse e regine, fino alle moderne editrici: nel corso dei secoli molte donne hanno promosso e conservato testi e opere

P ersecoliuncer-
to immagina-
riomaschileha
considerato le

donne che leggono, ma an-
che quelle che dei libri han-
noadorazioneenefannocol-
lezione, un pericolo pubbli-
co, quasi unacontraddizione
nell’ordine della natura.
Strambi soggetti affetti da
una sorta di patologia che il
micro-editore imolese Anto-
nio Castronuovo ha definito
«ginecobibliomania».Lostes-
so Dante, in apostrofe, si ri-
volge sempre al lettore, mai
alla lettrice: «Pensa, lettor, se
iomi sconfortai», «Leva dun-
que, lettore,a l’alte rote»eco-
sì via.
Perfino nella Francia del

Grand siècle, quella dei lumi
e della egalité (si immagina
anche tra maschi e femmi-
ne), ledivoratricidi tomiveni-
vanodefiniteFemmes savan-
tes, bas bleus (“donne colte,
calze blu”, ndr), espressione
usata per indicare ironica-
mente una donna letterata,
saccente,chededicapiùtem-
po alla lettura che alla cura
della persona (le calze di co-
lore blu pare fossero indizio
di trascuratezza).Maacosaè
dovuta questa paura delle
donne appassionate di saggi,
poesie e romanzi?
«La donna che legge si fa

domande, e così facendo di-
strugge delle regole salda-
mente radicate», afferma la
scrittrice tedesca Elke Hei-
denreich. Diversamente det-
to, la lettura rende liberi.
Nonostante questa diffusa

diffidenza verso l’altra metà
delcielo letterata, i secolihan-
no restituito figura di donne
andateoltre le letture formati-
ve comemanuali per vergini,
per suore e per mogli: obbe-
dienza, castità, decoro. Ne fa
un elenco dettagliatoMassi-

ALBERTO FRAJA moGatta nel suo Breve sto-
ria della bibliofilia femmi-
nile (Graphe.it, 162 pagine,
14,5 euro), saggio in cui l’au-
tore riporta alla luce figure
centrali del collezionismo li-
brario ed editoriale interna-
zionale.
La prima rappresentazio-

ne di una donna che legge, o
che scrive, anche se in forma
iconografica, risale addirittu-
ra agli albori della cristianità,
e cioè allaMadonna che leg-
ge, tema di enorme significa-
to, sviluppato soprattutto in
ambitorinascimentaledapit-
tori come Raffaello, Antonel-
lodaMessina,Botticelli,Gior-
gione, Paolo Morando, e an-
corprimadaDuccio,dalBea-
to Angelico, nell’Annuncia-
zione di Simone Martini e
Lippo Memmi del 1333, e in
quelladiGiottonellapadova-
na Cappella degli Scrovegni

del 1305-1310.
Equand’èchesimaterializ-

za l’emancipazione, la presa
di confidenza con la carta
stampata da parte delle don-
ne?Nelmomento in cuique-
sti simboli fino ad allora rap-
presentati solo in formapitto-
rica, tipici della condizione
della femmine del tempo,
vengono progressivamente
sostituiti da un “libro”.
In epoca medievale, cioè

agli albori di una civiltà scrit-
toria che vedeva sovente le
nobildonne committenti di
codiciminiati, spicca il Salte-
rio di Fécamp, codiceminia-

to realizzato alla fine del XII
secolo (tra il 1173 e il 1223)
per Eleonora d’Aquitania
(1122-1204), regina consorte
di Francia (1137-1152) e
quindi d’Inghilterra
(1154-1189). Alla meta del
XIV secolo risale un altro Li-
bro d’Ore, appartenuto aBo-
na di Lussemburgo, madre
delducadiBerry (JeandeVa-
lois) e sul quale, forse, il duca

stesso aveva imparato a leg-
gere.
Di qui in avanti sarà una

crescitaesponenzialedidon-
ne, nei più casi di alto rango
va precisato, “malate” di bi-

bliofilia. Ecco allora, coglien-
do fior da fiore, quella Paola
Alberti allaqualePietroAreti-
no, aiprimidelCinquecento,
donerà una rara edizione
coeva dell’Orlando Furioso
ariostesco, con versi mano-
scrittidellostessoAretinosul-
le guardie anteriori e poste-
riori.
Ecco due grandi amanti

del libro come le principesse
d’Aragonaed’Este (più lapri-
ma che la seconda). Proce-
dendonei secoli, da rimarca-
re la notevole raccolta tede-
scadi fineSettecentodella re-
gina Maria Carolina d’Au-

stria, reginadiNapoli, conser-
vata nel Palazzo Reale di Ca-
sertae inseguitonellaBiblio-
tecaNazionalediNapoli, che
annoverava 3.923 titoli, per
untotaledi6.443unitabiblio-
grafiche, più un centinaio di
periodici, per 419 fascicoli
complessivi.
PerfinoMariaAntoniaGiu-

seppa Giovanna d’Asbur-
go-Lorena, universalmente
nota come Marie Antoinette
(1755-1793), consorte del re
di Francia Luigi XVI (quella
delle brioches da dare al po-
polo affamato) è da annove-
rarsi tra le amanti del libro.
L’analisi della sua biblioteca
privata, conservatanelPalaz-
zodelleTuileries, rivela infat-
ti unapersonalità attenta alla
storia, alla letteratura e alle
scienze. Altra grande sovra-
nadeditaallabibliofilia fuCa-
terina II di Russia che nel
1778acquistò iquasi settemi-
la volumi (Locke, Hume,
Newton, Leibniz), più le car-
tee lacorrispondenzaappar-
tenuti a Voltaire. In Francia
fupresenteunaricca tradizio-

neottocentescadi scrittidedi-
cati alla bibliofilia femminile,
comedimostra il saggiodiEr-
nestQuentin-Bauchart.
ArrivandoalVentesimose-

colo, è da dire che fu grazie
alla influente società di don-
ne bibliofile Les Cent che le
donne poterono diventare
editrici in proprio dei loro li-
bri.NelNovecento italianori-
salta la figura di grande ed
espertabibliofiladiGiannali-
sa Gianzana Feltrinelli, mo-
gliediCarloFeltrinelli e inse-
guito di Luigi Barzini jr ema-
dre dell’editore Giangiaco-
mo. «La sua vasta e preziosa
raccolta di incunaboli e anti-
chi figurati, di cui faceva par-
te anche un prezioso fondo
di volumi senesi dal Cinque-
centoall’Ottocento,vennedi-
spersa in sette tornate d’asta,
tra il 1997 e il 2001, tra New
York, Londra,RomaeParigi»
ricordaGatta.
Nel nostro Paese sono an-

chenate, nelNovecento, due
importantiassociazionidibi-
bliofilia: i CentoAmici del Li-
bro e l’Aldus Club. La prima
sorse a Firenze nel 1939
dall’idea di tre amatori del
bel libro, tra i quali spicca
una donna: la marchesa Gil-
bertaSerlupiCrescenziRitter
de Zahony il cui intento era
di risollevare la qualità della
stampa del libro italiano, as-
sai decaduta, dopo lo splen-
dore raggiunto in secoli pas-
sati. E chiudiamo con Paola
Pallottino (1939), la quale,
nel settore dell’illustrazione
edei libri figurati, inparticola-
re tra Sette e Novecento, ha
raccolto una sterminata bi-
blioteca, di recente del tutto
schedata e catalogata.
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«Madonna leggente» (1500 ca.), Giorgione, Ashmolean Museum, Oxford, Inghilterra

PREMIO CRONIN

I primi 18 anni
per l’Oscar dei
medici scrittori

Archibald Cronin

■ Ricorrenza storica per
il premio Cronin che que-
st'anno compie diciotto an-
ni e diventa, così, maggio-
renne. Fondato nel 2007 a
Savona dalla locale Sezio-
ne G.B.Parodi dell’Associa-
zione Medici Cattolici Italia-
ni, è riservato esclusiva-
mente agli iscritti degli Or-
dini provinciali dei Medici
Chirughi e degi Odontoia-
tri.
Il premio è dedicato al più
famoso esponente dei me-
dici scrittori, quasi un desti-
no, perché forse le stelle
stanno sempre a guardare,
di lassù, quello che gli uo-
mini combinano sulla ter-
ra.
Tenendo presente che Ar-
chibald Cronin non fu l'uni-
co medico scrittore, anzi ci
sono nomi di grande presti-
gio come gli italiani Carlo
Levi, Mario Tobino, Giusep-
pe Bonaviri, lo svizzero te-
desco Arthur Schnitzler, il
russo Mikail Bulgakov, il
neurologo inglese Oliver
Sacks.
Persino Luis Ferdinand
Cèline fu un medico.
Con il prestigioso traguar-
do dei diciotto anni, i pro-
motori sottolineano con
maggior forza la finalità del
premio, verso una medici-
na sempre più efficace sot-
to il profilo scientifico e tec-
nologico, ma anche molto
attenta a non dimenticare
mai l'umanità, la compren-
sione, persino l'affetto nei
confronti del paziente, e
nell'ambito della ricerca.
Nel nome di Ippocrate e in
sintonia con il progresso.
La 18° edizione prevede
quattro sezioni di scelta:
narrativa, poesia, saggisti-
ca e teatro.
I lavori dovranno essere in-
viati entro il 10 ottobre
2025, tutti i dettagli tecnici
per la partecipazione nel si-
to www.premiocronin.con
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